
da un «percorso stretto e pericoloso,
in fondo al quale c’è soltanto il bara-
tro».

Mentre Erdogan reclamava scuse
più decise di quelle già balbettate
per gli assalti di sabato scorso all’am-
basciata turca di Damasco e ai conso-
lati di Aleppo e Latakya, un suo mini-
stro - quello dell’Energia, Taner Yil-
diz - ha annunciato che la Turchia ha
fermato le esplorazioni petrolifere
condotte in sei pozzi gestiti dalla
compagnia statale turca Tpao con la
omologa siriana. Già a inizio ottobre
indiscrezioni di stampa avevano anti-
cipato che la Turchia, nell’ambito di
sanzioni che Ankara, stava metten-
do a punto di concerto con gli Usa da
un paio di settimane, avrebbero col-
pito il settore bancario e quello ener-
getico siriano, fra l’altro proprio so-
spendendo i piani di esplorazione di
giacimenti di petrolio e gas da parte
delle compagnie dei due Paesi. Una
sanzione saggiamente mirata dato
che nel settore, peraltro tanto caro a
Cina e Russia, hanno interessi la fa-
miglia Assad e le élite del regime. Il
ministro ha anche evocato la possibi-
lità di rivedere gli accordi stipulati
nel 2006 per la fornitura di elettrici-
tà alla Siria: la scelta, ha però avverti-
to il ministro, verrà presa dal pre-
mier. La Turchia è determinata a
mettere in atto le sanzioni più effica-
ci possibili contro Damasco che però

«non danneggino il popolo siriano».
Ad affermarlo è il ministro degli Este-
ri turco, Ahmet Davutoglu, in una
conferenza stampa con i giornalisti
da Rabat, dove sta tenendo colloqui
con i ministri degli Esteri arabi, pri-
ma del vertice straordinario della Le-
ga Araba previsto per ieri nella capi-
tale marocchina.

OFFENSIVA DIPLOMATICA
Il Consiglio di cooperazione del Gol-
fo ha respinto come «inutile» la ri-
chiesta siriana di un vertice arabo e
in Kuwait la maggioranza dei mem-
bri del Parlamento, ben 33 su cin-
quanta, ha chiesto il riconoscimento
del Consiglio nazionale siriano, prin-
cipale cartello delle forze di opposi-
zione. Per provare a rompere l’accer-
chiamento, e autorità siriane hanno
rilasciato 1.180 persone arrestate
nelle manifestazioni anti-regime che
non sono accusate di omicidio. A ren-
derlo noto è l’agenzia ufficiale Sana,
ricordando che il 5 novembre scorso,
in occasione della festa musulmana
del Sacrificio, erano stati rilasciati al-
tri 553 detenuti.❖

La rivolta armata non molla, ma il go-
verno di Kabul e gli alleati internazio-
nali tengono duro. E non si ferma il
piano per il subentro delle forze di si-
curezza locali ai militari stranieri nel-
la gestione della sicurezza in Afghani-
stan. Oggi Hamid Karzai rivelerà qua-
li aree del Paese saranno coinvolte
nella seconda fase del trasferimento
di poteri. Alla prima tranche di tre pro-
vince e quattro città, dove già a luglio
esercito e polizia afghani hanno eredi-
tato il comando da Usa e Nato, si ag-
giungerà una più consistente fetta di
territorio, forse altre 17 province, su
un totale di 34.

L’annuncio sarà dato alla Loya Jir-
ga, un’assemblea di 2.000 notabili,
che si riunisce oggi a Kabul per discu-
tere due questioni centrali per il futu-
ro dell’Afghanistan: le trattative con i
talebani e i rapporti con gli Stati Uniti
dopo il 2014 a ritiro americano com-
pletato. La Loya Jirga è uno strumen-
to tradizionale di consultazione e co-
struzione del consenso. «Non vuole
sostituirsi al Parlamento», spiega il
consigliere presidenziale Rangin Da-
dfar Spanta. E tuttavia la sua convoca-
zione è il segno delle difficoltà di co-
municazione fra il potere centrale e la
società nelle sue articolazioni di clan,
tribù, etnie. Un problema che va ad
aggiungersi allo stallo nei tentativi di
dialogo con l’opposizione armata.

L’ASSASSINIO DEL 20 SETTEMBRE
Solo due mesi fa a Kabul veniva assas-
sinato l’uomo cui Karzai aveva affida-
to la guida del Consiglio di riconcilia-
zione nazionale, Burhanuddin Rab-
bani. Quell’attentato spinse Karzai a
dichiarare morto il negoziato con i ri-
belli e a indicare nel Pakistan il vero
interlocutore. Non era la rinuncia a
cercare un compromesso con il nemi-
co, bensì la presa d’atto che il dialogo

aveva senso solo avendo per contro-
parte i capi talebani e non i compri-
mari sino a quel momento contattati.
Ma solo a Islamabad conoscono «l’in-
dirizzo del mullah Omar», disse in to-
no amaramente ironico Karzai.

Da allora qualche segnale positivo
da parte pachistana è arrivato. Ad
esempio l’offerta di facilitare even-
tuali colloqui diretti fra gli Usa e i ri-
belli. Hillary Clinton ne è stata infor-
mata durante l’ultima visita a Islama-
bad. Il problema è che solo pochi me-
si fa gli americani sono rimasti scotta-
ti accettando un’analoga mediazione
pachistana per incontri segretissimi
con la rete Haqqani (una fazione che

solo a parole riconosce l’autorità del
mullah Omar nel movimento di resi-
stenza). Poco dopo quei contatti,
l’ambasciata Usa a Kabul fu attaccata
proprio da elementi legati alla rete
Haqqani.

Quest’ultima formazione nel frat-
tempo ha aderito pienamente
all’ideologia e ai metodi qaedisti, dif-
fondendo in migliaia di copie un ma-

nuale di guerriglia e terrorismo.
Con dettagliate istruzioni sul modo
in cui organizzarsi, finanziarsi e ad-
destrarsi alla jihad. Ogni ipotesi di
dialogo è chiusa in quella direzio-
ne. Segnali opposti giungono dalla
dirigenza talebana ortodossa. Alcu-
ni membri della cosiddetta Shura di
Quetta, il consiglio direttivo che
opera dal territorio pachistano, han-
no diffuso una sorta di manifesto
autocritico. Che ammette gli errori
compiuti quando i mullah erano al
potere, e promette di cambiare stra-
da nel caso di un ritorno al governo.
Apre ad elezioni democratiche,
chiude con l’orrore dell segregazio-
ne femminile e dell’istruzione nega-
ta alle bambine. Il quesito senza ri-
sposta è: quanto sono rappresentati-
vi i promotori dell’iniziativa, Omar
li avalla?

All’incertezza sulle intenzioni
dei talebani, si somma la certezza
dell’ostilità al dialogo da parte di
forze che un tempo aderirono alla
cosiddetta Alleanza del Nord, coali-
zione di milizie anti-talebane di et-
nia uzbeka, tagika e hazara. Una
nuova formazione politica, il Fron-
te nazionale, è nata con l’adesione
anche di personaggi, la cui adesio-
ne al nuovo corso afghano non can-
cella i crimini del passato, come Ab-
dul Rashid Dostum. ❖
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Divisioni tra gli insorti
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Attacchi continui

Karzai spinge per il negoziato
Ribelli divisi, Pakistan ambiguo

Avanti con il passaggio di poteri
da Usa e Nato alle forze afghane.
Karzai lo dirà oggi alla Loya Jir-
ga, assemblea consultiva nazio-
nale dedicata al dialogo con i ta-
lebani. Ma contro il negoziato
nasce il «Fronte Nazionale».

gbertinetto@unita.it

La Rete Haqqani ostile
alle trattative di pace
Aperture da Quetta

Perquisizioni a un posto di blocco a Kabul in previsione della Loya Jirga

pA Kabul oggi la «Loya Jirga» per discutere sul dialogo con i talebani

pNuova formazione il Fronte nazionale chiama il Nord a dire di no

Assaltate le ambasciate
di Turchia, Giordania
e Arabia Saudita

Yemen
3 francesi
rilasciati

Sono tornati in patria ieri i tre operatori umanitari francesi catturati dai miliziani di Al
Qaedain Yemena maggio eliberati grazie alla mediazione dell'Oman.Contemporaneamen-
te il presidente yemenita Ali Abdallah Saleh si è detto pronto a lasciare il potere entro 90
giornidopoavereraggiunto unaccordoconleopposizionisullapropostadeiPaesidelGolfo.
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